
Un programma 
per liberare 
l'Africa del Nord 
dalla mosca 
«assassina» 

Oltre 10 milioni di mosche sterili sono state trasportate in Li
bia dal Messico per dare inizio al programma intemazionale 
che dovrà liberare l'Africa dalla mosca callifora, il letale pa
rassita nemico di allevamenti, fauna selvatica ed esseri uma
ni. Ne ha dato notizia il Scena, il Centro di emergenza della 
Fao contro la mosca del nord-Africa, precisando che le mo
sche sterili vengono lanciate sulle zone infestate per rallen
tare progressivamente la riproduzione fino a bloccarla com
pletamente. Poiché l'infestazione é ancora circoscritta ad 
un'area di 25000 chilometri quadrati, si spera che l'uso degli 
insetti sterili sia coronato da successo. Questa iniziativa fa 
parte di un programma di alta tecnologia che costerà 100 
milioni di dollari. La mosca «assassina» ama nutrirsi di carne 
viva ed attacca tutti gli animali a sangue caldo. Si annida 
preferibilemnte nelle ferite dove depone le uova che si tra
sformano in larve nutrendosi della carne degli animali o del
l'uomo. L'anno scorso l'infezione ha colpito oltre )2mlla 
animali. 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

Menopausa 
anticipata 
per le donne 
mancine 

Le donne mancine vanno 
prima in menopausa delle 
destrimane. È questo il cu
rioso risultato ottenuto da 
Lynnette Leidy, un'antropo
loga della University ot Alba-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ny di New York, la quale ha 
™"""™"""™^^^"^^~ esaminato i dati raccolti in 
due inchieste condotte su tutto il territorio statunitense. Le 
mancine hanno una menopausa più precoce: 42 anni di 
media, rispetto a 47. Il dato, corretto per tutte le possibili va
riabili statistiche, sembra essere reale. Non resta quindi che 
spiegare tale osservazione. Secondo Lynnette Leidy, a gio
care un ruolo fondamentale e la lateralizzazione cerebrale. 
È noto infatti che i mancini hanno un emisfero cerebrale do
minante (il destro) opposto a quello dei destrimani (il sini
stro) ; questo potrebbe in un modo del tutto ignoto, influen
zare una diversa risposta immunologica ed endocrinologi-
ca, con più frequenti disturbi a livello dell'assetto ormonale 
e quindi una menopausa più precoce. 

Studiosi di 28 
paesi per salvare 
le zone umide 
del Mediterraneo 

Organizzazioni sovranazic-
nali, governi, associazioni e 
popolazioni del bacino del 
Mediterraneo debbono im
pegnarsi in ogni direzione 
per salvaguardare la soprav-
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"mm^^^^^^^^^mmm umide e della loro avifauna. 
Questa, in sintesi, la dichiarazione, sottoscritta a Grado da 
oltre 250 esperti e studiosi di 28 paesi di tutto il mondo che 
hanno partecipato a un congresso di una settimana dedica
to, appunto, alle zone umide. La dichiarazione è il docu
mento più importante a livello intemazionale sull'argomen
to, dopo la convenzione dì Ranuar, firmata nella cittì irania
na il 2 febbraio del 1971. A differenza di quel documento, 
che interessava le zone umide di tutto il mondo, fissando ca
noni di individuazione e Indirizzi di tutela, la dichiarazione 
di Grado è specificamente dedicata al Mediterraneo ed é 
perciò rivolta ai suoi paesi rivieraschi. Rilevando che le zone 
umide sono da millenni patrimonio di approvvigionamento, 
oltre che patrimonio culturale, delle popolazioni del bacino 
Mediterraneo, il documento sottolinea l'allarme per l'attuale 
stato di degrado e di rischio di scomparsa delle zone stesse. 
Da ciò è nato l'appello ad azioni di conservazione e di recu
pero delle zone umide, secondo schemi di stretta collabora
zione tra i diversi paesi del bacino. 

India:la Union 
Carbide vuole 
decontaminare 
Bhopal 

La Unton Carbide indiana 
sta considerando i modi mi
gliori per •pulire» Bhopal, 
dove avvenne il più grave in
cidente industriale del mon
do. I velenosi gas (isocianati 

' di metile) ricoprirono la cit-
mmmmm"'mm^^^^^^^ tj <«; anni | a dopo un'esplo
sione avvenuta nella fabbrica di pesticidi ed uccisero alme
no 3000 persone, ferendone centinaia di migliaia. La com
pagnia ha commissionato ad una agenzia di Cambridge in 
Massachusetts (Stati Uniti) la valutazione dei metodi in cui 
è possibile la decontaminazione di quell'area. 

Ocse: approvato 
un piano 
di cooperazione 
per un ambiente 
migliore 

I ministri dell'ambiente dei 
Paesi Ocse hanno approvato 
un programma In 5 punti per 
lo sviluppo di una politica 
ambientale. Il programma 
prevede una cooperazione 
dei paesi per la raccolta e la 
diffusione dì informazioni 

sull'inquinamento. In secondo luogo si auspica un maggio
re uso dei meccanismi di mercato per raggiungere un am
biente qualitativamente migliore. I paesi firmatari inoltre di
videranno spese e responsabilità per individuare ed affron
tare i rischi delle sostanze chimiche per l'ambiente e per 
l'uomo. Nel piano sono anche indicate le linee guida per in
serire norme relative a alla sicurezza e alla salvaguardia del
l'ambiente e della salute dei cittadini nelle legislazioni na
zionali e locali. Infine i paesi Ocse si impegnano a ridurre la 
produzione di rifiuti nocivi. 
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Una «palla di fuoco» 
sull'Argentina 
È la Salyut-7 
M BUENOS AIRES. Sembrava 
una pioggia di fuoco in piena 
notte. Migliaia dì persone 
l'hanno vista da sedici delle 
ventitré province argentine, os
sia da un territorio che copre 
non meno di un milione due
centomila chilometri quadrati. 
Il fenomeno é avvenuto verso 
le 02 (05 ora italiana) di giove
dì. Si trattava nientemeno che 
della stazione spaziale sovieti
ca Saryut 7, che finiva in questo 
modo imprevisto un lungo vo
lo orbitale iniziato nove anni 
fa. I sovietici speravano di re
cuperare intatta la nave in 
aualchc area dell'oceano In-

iano, ma a quanto pare han
no perso il controllo della Sa
ryut. la cui mole di quaranta 
tonnellate e grande quanto un 
vagone ferroviario, é rientrata 
nell'atmosfera terrestre a venti
settemila chilometri l'ora, sulla 
frontiera con il Cile. «Si crede 
che gran parte della stazione si 
sia disintegrata, ma é probabi

le che alcuni frammenti siano 
caduti sul territorio argentino», 
ha detto II rapporto del mini
stero della Difesa. Una fonte 
dell'ambasciata sovietica ha 
precisato che i frammenti arri
vati a terra non sono radioattivi 
né tossici. Una delle poche te
stimonianze raccolte finora é 
auella di Delia Adda Guevara, 

i 50 anni, che abita nella lo
calità dì Capitan Bermudez, 
300 chilometri a nord di Bue
nos Aires. Dice che ha visto 
precipitare dallo spazio un 
anello metallico di quindici 
chili che è caduto avvolto dalle 
fiamme a soltanto due metri 
dalla sedia dove essa stava cu
cendo. Altri frammenti, secon
do rapporti ancora ufficiosi, 
sono caduti nelle vicinanze di 
San Juan, circa 900 chilometri 
a Nord-Ovest di Buenos Aires, 
e a Puerto Madrin, mille chilo
metri a Sud della capitale. In 
nessun caso ci sono state vitti
me. (P.G.) 

.Presentato il rapporto del World Watch Institute 
Il problema centrale del pianeta è la crescente dipendenza 
da una fonte inquinante. D futuro? È nel Sole 

Inondati dal petrolio 
M «Non solo il mondo ma
nifesta una forte dipendenza 
dal petrolio a basso costo, 
ma il bar più fornito si trova 
in un quartiere pericoloso». 
Christopher Flavin e Nicholas 
Lenssen condensano in que
sta frase, mutuata da una 
metafora degli alcolisti, la so
stanza di un lungo ragiona
mento sulla situazione in cui 
si trova, in questa fase, il 
mondo rispetto al problema 
petrolio. Anche stavolta il 
Rapporto 1991 sullo stato del 
Pianeta del World Watch In
stitute getta il suo grido d'al
larme sulla Terra che va in 
rovina 

Serto Lester Brown, nelle 
prime pagine del documen
to: «Al inizio degli Anni No
vanta I mondo si affaccia a 
una nuova era. La guerra 
fredda, che ha dominato gli 
affari internazionali per quat
tro decenni e che ha portato 
ad una militarizzazione sen
za precedenti, è finita...Nes
suno potrà dire con certezza 
come sarà il nuovo ordine, 
Ma se dobbiamo costruire un 
futuro promettente per le 
prossime generazioni, allora 
l'enorme sforzo richiesto per 
invertire il processo di degra
do dominerà gli affari mon
diali dei decenni a venire». 

Quando Lester Brown ha 
scritto queste righe il conflitto 
nel Golfo non era ancora co
minciato. E bisogna tenerne 
conto prendendo in mano il 
Rapporto 1991. Anche se i 
materiali fomiti e i risultati 
delle analisi condotte non 
subiscono variazioni con l'e
splodere delle bombe. 

E per riportarci alla realtà, 
Lester Brown avverte che nel 
venti anni successivi al primo 
•Giorno della terra», nel 1970, 
il mondo ha perso circa 200 
milioni di ettari di copertura 
boschiva, un'area vasta co
me gli Stati Uniti ad est del 
fiume Mississippi. I deserti si 
sono estesi di circa 120 milio
ni di ettari, conquistando più 
spazio di quanto non ne oc
cupino tutti ì terreni coltivati 
oggigiorno in Cina. Migliaia 
di specie vegetali e animali, 
con le quali dividevamo il 
Pianeta nel 1970, non esisto
no più e gli agricoltori di tutto 
il mondo hanno perduto 480 
miliardi di tonnellate di suolo 
fertile, un ammontare all'in-
circa equivalente a quello del 
terreno coltivato in India. 
L'acqua, bene prezioso e in-
soslltibile. comincia a scar
seggiare e impone limiti alla 
produzione di colture in mol
te regioni agricole. L'abbas
samento delle superfici frea
tiche é oggi frequente in pae
si densamente popolati co
me l'India e la Cina, che stan
no sfruttando in modo ecces
sivo le falde acquifere nel 
tentativo di soddisfare la cre
scente domanda di acqua 
per irrigare. Nel sottosuolo di 
parte della pianura della Ci
na settentrionale le superfici 
freatiche si stanno abbassan
do al ritmo di un metro al
l'anno. E si sta gradualmente 
esaurendo la vasta falda ac
quifera Ogallala, che fornisce 
I acqua per irrigare ad agri
coltori e allevatori americani 
dal Nebraska centrale alla re
gione settentrionale del Te

xas. Eppure il movimento 
ambientalista è cresciuto ver
tiginosamente e i parlamenti 
dei vari paesi hanno appro
vato migliaia di leggi per la 
protezione dell'ambiente. E 
allora? L'obiettivo della guer
ra fredda, dice Lester Brown, 
era quello di far cambiare va
lori e comportamenti altrui, 
ma per vincere la battaglia 
per salvare il Pianeta occorre 
cambiare i nostri valori e il 
nostro comportamento. 

E Christopher Flavin, stret
to collaboratore insieme con 
Sandra Postel di Brown, ad 
affrontare con Nicholas 
Lenssen il problema petrolio 
e la necessità di un sistema 
energetico sostenibile. Si sti
ma che intorno al 2020 il 
mondo consumerà circa il 

Come sta il mondo? L'ottavo rapporto 
sullo stato del Pianeta 1991 è stato 
presentato giovedì sera a Washington, 
preparato, come sempre, dal World 
Wacht Institute. In Italia il libro viene 
pubblicato grazie alla collaborazione 
della casa editrice Isedi. Se Lester 
Brown, direttore del programma, af

fronta la questione del nuovo ordine 
del mondo, Christopher Flavin tocca il 
delicato punto del necessario distacco 
dell'economia dal petrolio, reso ancor 
più pressante dalla guerra nel Golfo. Il 
futuro è nel sole, nelle fonti alternative 
e nella geotermia, il calore nascosto 
nel cuore del Pianeta. 

75% in più' di energia, fornita 
per la maggior parte da car
bone, petrolio ed energia nu
cleare. «Tale approccio fini
rebbe per accrescere l'im
portanza del golfo Persico 
chiamalo a fornire oltre i due 
terzi del petrolio mondiale ri-
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spetto al 26% di oggi. Esso 
implicherebbe anche la co
struzione nei prossimi tren-
t'anni di un numero di cen
trali nucleari triplo rispetto a 
quelle costruite nei trent'anni 
trascorsi; aumenterebbero di 
conseguenza anche gli inci

denti nucleari e la quantità di 
scorie nucleari e di plutonio». 
Ma rimaniamo al petrolio. In 
pratica tutto l'attuale incre
mento petrolifero viene forni
to da un pugno di paesi dello 
scacchiere mediorentale. Se 
nel 1980 la regione del Golfo 

contava il 55% delle risorse 
mondiali accertate, nel 1989 
la sua quota era salita al 65%. 
«La maggior parte deipaesi 
del Golfo vanta, scrive Flavin, 
almeno cento anni di risorse 
accertate calcolate in base 
agli attuali ritmi di estrazione, 
mentre Europa, Nord Ameri
ca e Unione Sovietica sono 
su valori al di sotto dei venti 
anni». E bisogna aggiungere 
che il calo registrato negli 
Stati Uniti non sorprende gli 
esperti del World Watch In
stitute i quali sottolineano 
che i campi petroliferi del 
paese, ormai fortemente 
sfruttati, detengono solo il 4% 
delle riserve globali, ma for
niscono ancora una produ
zione del 12%. Mentre in Ara
bia Saudita un pozzo petroli-

r 
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Disegno 
di Mitra 
Divshall 

L'inferno di Yana, città da evacuare 
• • Il Rapporto del World Wacth Insti
tute dedica quest'anno ( facendo ecce
zione alle sue regole) un capitolo al 
problema del risanamento dell'am
biente nell' Europa orientale e in Unio
ne Sovietica. «Assalite dall'inquina-
mento dell'aria e delle piogge acide, le 
città medievali anneriscono e si sgreto
lano, intere colline continuano ad esse
re disboscate, i raccolti diminuiscono, i 
fiumi stanno diventando fogne allo sco
perto e l'acqua potabile scarseggia. Ma 
la cosa più allarmante è che, a causa 
dell'inquinamento, la gente muore: 
nelle zone più colpite, le prospettive di 
vita sono più basse che in quelte più 
pulite, e I tassi relativi all'incidenza di 
tumori, ai problemi della riproduzione 

e a molte altre malattie sono notevol
mente più alti». 

ti Rapporto fornisce dati e informa
zioni altamente preoccupanti sull'in
quinamento dell'aria. Ad esempio la 
cittadina di Yana, in Bulgaria, a metà 
strada tra le fabbriche metallurgiche 
Kremikovtsi e una miniera di uranio, è 
stala efinita dalla stampa locale «luogo 
condannato» a causa delle sostanze 
chimiche tossiche presenti nell'aria. A 
Yana soltanto un bambino su nove può 
definirsi sano e si sta vagliando la possi
bilità dì trasferire tutti i 1550 abitanti. 
Anche per l'acqua e emergenza. Delle 
3000 città e cittadine ungheresi, circa 
700 (che ospitano circa 30 mila perso

ne) devono contare sull'acqua imbotti
gliata o sull'acqua pompata dagli ac
quedotti vicini perche i loro pozzi sono 
contaminati dai pesticidi e dal fertiliz
zanti. In Cecoslovacchia, la metà del
l'acqua potabile non risponde ai requi
siti stabiliti dal ministero della salute 
pubblica. A causa della presenza di ni
trati si sconsiglia alle donne incinte e ai 
bambini di bere l'acqua del rubinetto. 
In Polonia, il 65% dell'acqua del fiumi è 
cosi corrosiva da non potere essere uti
lizzata dalle industrie, e tanto meno co
me acqua da bere. Infine fiumi e mari. 
L'Elba trasporta, ogni anno, 10 tonnel
late di mercurio, 24 dì cadmio e 142 di 
piombo attraverso l'ex Germania orien
tale e le immette quindi nel Mare del 

Nord. Il Mar Nero riceve, ogni anno, 
4300 tonnellate dì composti dì azoto, 
900 di residui di petrolio, 600 di piom
bo e 200 tonnellate di detersivi prove
nienti dagli scarichi industriali, per la 
maggior parte attraverso il Danubio e il 
Dniepr. Il Baltico riceve più del 46% del 
suo contenuto di azoto e del 53% dei 
residui organici dalla Polonia, dalla 
Germania e dall'Unione Sovietica, no
nostante questi paesi occupino soltan
to un terzo della sua costa. Infine il Ca
spio. Una volta questo mare forniva il 
90% degli storioni per la produzione del 
caviale, ma la popolazione degli storio
ni e di altri pesci pregiati è diminuita, 
negli ultimi venti anni, in percentuali 
che varano tra il 66 e il 96 percento. 

fero medio produce 9000 ba
rili al giorno, il pozzo medio 
americano ne dà solo quin
dici. Non in migliori condi
zioni sono i pozzi dell'Unio
ne sovietica anche se «alcune 
iniezioni di tecnologia petro
lifera occidentale potrebbero 
rallentare la flessione senza 
tuttavia riuscire a fermarla». 

Ridurre la dipendenza dal 
petrolio è, quindi, assoluta
mente necessario anche per
ché le risorse di energia rin
novabili sono disponibili in 
quantità enormi. Secondo un 
recente studio condotto da 
diversi laboratori scientifici 
governativi americani, nel 
2030 le risorse rinnovabili 
potrebbero fornire l'equiva
lente del 50-70% dell'attuale 
fabbisogno energetico statu
nitense. Biomassa, energia 
idroelettrica, sole. «La diretta 
conversione dell'energia so
lare sarà probabilmente la 
pietra angolare di un sistema 
energetico mondiale real
mente sostenibile. Infatti, ol
tre ad essere disponibile in 
grande quantità, la luce del 
sole è tra tutte le fonti quella 
meglio distribuita». E di qui a 
pochi decenni le varie collet
tività potranno utilizzare il 
sole per soddisfare la mag
gior parte del loro fabbiso
gno di acqua calda e i nuovi 
edifici potranno beneficiare 
del riscaldamento e del raf
freddamento naturali ridu
cendo I consumi energetici 
di oltre l'80%». 

Ma non solo il sole: altra 
fonte cui l'uomo dovrà far ri
corso è la geotermia, il calore 
nascosto nel cuore del Piane
ta, anche se non si tratta di 
una risorsa rinnovabile in 
senso stretto, ma deve anzi 
essere sfruttata con criterio 
perchè la fonte locale non si 
esaurisca. In pratica poiché 
questo tipo di fonti possono 
fornire energia per più del 
90% del tempo di funziona
mento sarà possibile utiliz
zarle, ad esempio, in assenza 
di sole e di vento. 

Cambierà la vita usando 
sole e vento come fonte 
energetica? Gli esperti del 
Worl Watch Institute dicono 
di si almeno per quanto ri
guarda te città. Una cosa sarà 
sicuramente da evitare: l'e
spansione delle aree metro
politane tipica oggi di alcuni 
paesi. Le abitazioni molto di
stanziate consumano ener
gia in grandi quantità, ma la 
stessa struttura suburbana 
costringe oggi le persone a 
utilizzare massicciamente le 
auto e a usare energia in forti 
quantità solo per svolgere or
dinarie funzioni della vita 
quotidiana. Il parco macchi
ne mondiale è salito a 400 
milioni di veicoli e appare 
chiaro che la società non è in 
grado di riacquistare il con
trollo su questo «servo» men
tre i problemi che ne deriva
no porteranno a delle crisi 
globali. E' probabile che in 
un futuro molto vicino i vin
coli energetici spingeranno 
la società a formare comuni
tà più' compatte, dove il po
sto di lavoro e i negozi siano 
spesso situati a distanze per
corribili a piedi o in biciclet
ta. E allora il petrolio sarà so
lo un ricordo, o quasi. 

La guerra chimica di quei furbissimi storni 
IH Quando guardiamo gli 
stomi che passano a migliala 
nei cieli delle nostre città tutt'al 
più possiamo ammirare le loro 
stupende, sincroniche evolu
zioni, ma non immaginiamo 
neppure che quei piccoli uc
celli abbiano un vero talento 
per la chimica applicata. La 
scoperta è recente e il merito 
va a un gruppo dì studiosi di 
Philadelphia 1 quali hanno ri
solto un mistero che aveva 
sempre incuriosito i biologi. 

Come mai, si chiedevano, i 
nidi degli stomi sono sempre 
guarniti con foglie fresche di 
vane specie di piante? Erano 
state fatte varie ipotesi: forse le 
foglie venivano adoperate per 
mimetizzare un po' I nidi, op
pure quella «tappezzeria- era 
utile per mantenere una certa 
umidità anche nelle ore più 
calde, o magari i gcniton se ne 
servivano per riparare i piccoli 
da eventuali Insolazioni. Tutto 
sbagliato. Gli stomi non lavo
rano a caso. Scelgono con cu
ra le loro erbe e portano al ni
do solo quelle che hanno pro
prietà battericide e antiparassi

tarie. Le foglie delle carote, per 
esemplo, e altre ancora che 
contengono composti volatili 
capaci di bloccare la trasfor
mazione degli acari neonati in 
adulti. Se un parassita non rag
giunge la maggiore età non 
può riprodursi. Con questa tec
nica gli stomi sono riusciti a 
mentenere le popolazioni di 
parassiti a livelli tollerabili. 

Nei nidi, un'invasione di 
acari succhiasangue è una tra
gedia. 1 piccoli possono essere 
vampìrizzati sino a perdere dal 
dieci al quaranta per cento del 
loro sangue al giorno, e anche 
se sopravvivono diventano de
boli e inetti. L'uomo non ne sa
rebbe poi troppo addolorato 
perche gli stomi hanno finito. 
a poco a poco, per diventare 
troppi. Specie nelle grandi cit
tà come Roma e Milano hanno 
invaso viali e piazze, con gran
de disperazione degli automo
bilisti. 

Lo stomo (Stumusvulgaris) 
ha un curioso comportamen
to: di solito abita in città. Ma al 
mattino parte verso le campa
gne, volando anche per cento 

Molti ammirano la sincronia delle loro 
evoluzioni nei cieli delle nostre città. 
Ma pochi sanno che gli storni sono 
consumati esperti di guerra chimica, 
visto che costruiscono i loro nidi con 
erbe e foglie che rilasciano sostanze 
pesticide ed antiparassitarie. Questi 
uccelli, che sono capaci di volare in 

un giorno per oltre 100 chilometri, so
no il terrore dei contadini (e delle au
tomobili in sosta). Sono anche furbis
simi, ma non troppo. Tutti cercano di 
rifilare le loro uova ai vicini. Ma poiché 
tutti hanno la medesima idea ed usa
no la stessa tecnica, alla fine ciascuno 
finisce per allevare le uova dell'altro. 

chilometri in cerca di cibo. È 
diventato diffìcile per gli stomi 
vivere in campagna stabilmen
te perche gli agricoltori, dopo 
un inizio idilliaco in cui li rite
nevano i migliori insetticidi na
turali, hanno constatato che la 
loro presenza massiccia libe
rava si le colture dal vermi e 
dagli insetti nocivi, ma anche 
dai frutti che si cercava di colti
vare e quindi hanno comincia
to a combatterli perfino con la 
dinamite. 

Pochi sanno che gli stomi si 
comportano spesso come il fa
moso cuculo che mette ie sue 
uova nel nidi di altri uccelli. Lo 
stomo però preferisce affidarle 
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ai suoi conslmili, ma siccome 
parecchi di loro la pensano 
nello stesso modo, ecco che 
per le uova può cominciare 
una stramba odissea: lo stomo 
A porta la prole nel nido dello 
stomo B (approfittando dì un 
momento in cui B non c'è) e 
quando lo stomo B arriva si 
trova davanti una brutta sor
presa. 

B, magari, era andato in giro 
a fare una ncognizione pro
prio per vedere se poteva mol
lare ie uova nel nido dì un vici
no e probabilmente aveva tro
vato il posto giusto. Si prepara
va a prenderle una per una nel 
becco e a infilarle di soppiatto 

in casa dì C, ma ora sì accorge, 
anche se non sa contare (no
nostante le sue numerose abi
lità) che sono più numerose di 
pnma. La scoperta non lo 
sconvolge troppo e non lo 
spìnge a rinunciare al crimino
so progetto, anche perchè pro
babilmente conosce l'antifo
na, ma certo aumenta la fatica 
di liberarsi dei figli, sforzo che 
lui faceva solo per costruirsi un 
futuro più nposante. Così B 
porta da C il doppio delle uova 
che aveva nel nido e a questo 
punto le cose possono anche 
ingarbugliarsi in maniera di
vertente. Può accadere che C 
abbia avuto la stessa idea... Al

la fine la situazione risulta 
pressoché inalterata: ognuno 
ha un po' di uova da allevare e 
deve arrangiarsi. 

Anche perché il tempo pas
sa e t piccoli, da dentro, co
minciano a far sentire la pro
pria presenza, con un misterio
so linguaggio che significa «co
vami, scaldami, fammi compa
gnia» o altri messaggi del gene
re di cui la scienza umana 
comincia solo ora ad accor
gersi e che tenta di decodifica
re. Ora anche lo stomo più 
snaturato non può fare altro 
che rassegnarsi e prepararsi al
l'immane fatica di nutrire i ni
diace! finché grazie al cielo vo
leranno con le proprie ali e si 
leveranno dalle scatole. 

Facendo buon viso a cattiva 
sorte, lo stomo A o B o C che è 
rimasto fregato, o tutti e tre se 
le cose si sono ingarbugliate, 
adesso si trova alle prese con i 
piccoli e oltretutto con I paras
siti. Il senso del dovere è ormai 
scattato grazie a quei meccani
smi genetici che devono assi
curare la sopravvivenza della 
specie sia pure lasciando un 
certo margine alla flessibilità e 

all'inventiva personali. E ormai 
il dovere imrjone di nutruire e 
proteggere i famelici nidiacei 
sempre urlanti e sempre a bec
co spalancato (è quel becco 
aperto, col suo colore acceso 
rosso-arancio, che scatena 
nell'adulto l'istinto di infilarci 
dentro il cibo). Ma forse il fur
bissimo stomo sa che il nutri
mento raccolto con tanto im
pegno e tanto lavoro, una volta 
trasformato in sangue, rischia 
di ingrassare i parassiti. Cosi 
ha imparato a usare piante an
tiparassitarie e a metterle nel 
nido. 

Secondo gli scienziati di Phi
ladelphia - l'equipe del Monell 
Center è guidata dal professor 
Larry Clark - è presumibile che 
nella scelta dei pesticidi lo 
stomo usi soltanto il naso e 
non l'intelligenza: ovvero ricor
di l'odore del nido e le erbe 
che vi portava sua madre. Ma a 
sua madre (a sua nonna, e giù 
a ntroso per milleni e millen
ni) chi l'aveva insegnato? Fac
ciamoci coraggio e cerchiamo 
di ammettere che un po' di 
cervello, oltre all'olfatto, in 
questi pennuti funziona. 
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